Novembre  2002

Preghiamo per i sofferenti nel corpo e nello spirito

L’adorazione del mese di novembre è dedicata al tema della sofferenza. Vogliamo raccogliere e  portare al Signore nella preghiera il grido e la supplica di tanti fratelli che vivono nel dolore.

<<La preghiera non è mai un gesto individuale e privato, un’esperienza che ci rinchiude nell’intimismo di una fede che taglia i ponti con l’esterno. Al contrario essa manifesta la sollecitudine verso i fratelli, secondo la parola dell'Apostolo: "Portate i pesi gli uni degli altri" (Gal 6,2). Nella preghiera raccogliamo le ansie, le preoccupazioni, le sofferenze dei nostri fratelli e le offriamo al Signore con loro e per loro. Per questo ci impegniamo ad accompagnare il cammino della Chiesa con la preghiera. Con la preghiera partecipiamo al travaglio della creazione che "soffre le doglie del parto" (Rm 8,22), al faticoso cammino della storia umana. Noi sentiamo che "il Regno di Dio soffre violenza" (Mt 11,12) e sappiamo che Dio ci chiama a soffrire per il suo Regno (2Ts 1,4). Nel cuore della Chiesa ci impegniamo ad offrire ogni cosa per il Regno e ad attendere con fiducia la sua manifestazione gloriosa>> ( dall’Ideale della Fraternità n. 69).

Gc 5,13-20

La necessità della preghiera

Chi è tra voi nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi. Chi è malato, chiami a se i presbiteri della chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio nel nome del Signore. E la preghiera fatta con fede salverà il malato: il Signore lo rialzerà e se ha commesso peccati, gli saranno perdonati. Confessate, perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti. Molto vale la preghiera del giusto fatta con insistenza. Elia era un uomo della nostra stessa natura: pregò intensamente che non  piovesse e non piovve sulla terra per tre anni e sei mesi. Poi pregò di nuovo e il cielo diede la pioggia e la terra produsse il suo frutto. Fratelli miei, se uno di voi si allontana dalla verità e un altro ve lo riconduce, costui sappia che chi riconduce un peccatore dalla sua via di errore, salverà la sua anima dalla morte e coprirà un moltitudine di peccati. 

Salmo 142 ( o canto adatto)

Signore sei tu il mio rifugio

Con la mia voce al Signore grido aiuto,

con la mia voce supplico il Signore;

davanti a lui effondo il mio lamento,

al tuo cospetto sfogo la mia angoscia.

Mentre il mio spirito viene meno,

tu conosci la mia via.

Nel sentiero dove cammino

Mi hanno teso un laccio.

Guarda a destra e vedi:

nessuno mi riconosce.

Non c’è per me via di scampo,

nessuno a cura della mia vita.

Io grido a te Signore;

dico: Sei tu il mio rifugio,

sei tu la mia sorte nella terra dei viventi.

Ascolta la mia supplica:

ho toccato il fondo dell’angoscia. 

Salvami dai miei persecutori

Perché sono di me più forti.

Strappa dal carcere la mia vita,

perché io renda grazie al tuo nome:

i giusti mi faranno corona

quando mi concederai la tua grazia.   

Mt 11 25-30

Essere miti e umili di cuore

In quel tempo Gesù disse: “Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste questa cose ai sapienti e agli intelligenti e li hai rivelate ai piccoli. Si, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio, nessuno conosce il Figlio se non il Padre e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me , che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero.”

Dal trattato << Caino e Abele>> di Sant’ Ambrogio, vescovo

<< Offri a Dio un sacrificio di lode  e scioglie all’Altissimo i tuoi voti>> ( Sal 49,14). Chi promette a Dio e mantiene quello che gli ha promesso lo loda. Perciò viene privilegiato sugli altri quel samaritano il quale, mondato dalla lebbra per comando del Signore insieme agli altri nove, ritorna a Cristo da solo, magnifica Dio e lo ringrazia. Di esso Gesù affermò: << Non si è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio all’infuori di questo straniero? E gli disse; alzati e va, la tua fede ti ha salvato!>> (Lc 17,18-19). Il Signore Gesù ti ha fatto conoscere in modo divino la bontà del padre che sa concedere cose buone, perché anche tu chieda a lui, che è buono, ciò che è buono. Ha raccomandato di pregare intensamente e frequentemente, non perché la nostra preghiera si prolunghi fino al tedio, ma piuttosto ritorni a scadenze brevi e regolari. Infatti la preghiera troppo prolissa spesso diventa meccanica e d’altra parte l’eccessivo distanziamento porta alla negligenza. Quando domandi perdono per te, allora è proprio quello il momento di ricordati che devi concederlo agli altri. Così l’opera sarà una commendatizia alla tua preghiera. Anche l’apostolo insegna che si deve pregare senza ire e senza contese perché la preghiera non venga turbata e falsata. Insegna anche che si deve pregare in ogni luogo(cfr. 1 Tm 2,8), laddove il Salvatore dice: << Entra nella tua camera>> (Mt 6,6). Intendi non una camera delimitata da pareti dove venga chiusa la tua persona, ma la cella che è dentro di te dove sono racchiusi i tuoi pensieri, dove risiedono i tuoi sentimenti. Questa camera della tua preghiera è con te dappertutto, è segreta dovunque ti rechi, e in essa non c’è latro giudice se non Dio solo. Ti si insegna ancora che si deve pregare in maniera tutta speciale per il popolo, cioè, per tutto il corpo, per tutte le membra della tua madre. Sta in questo il segreto della carità vicendevole. Se, infatti, preghi per te, pregherai soltanto per il tuo interesse. E se i singoli pregano soltanto per se stessi, la grazia è solo in proporzione della preghiera di ognuno, secondo la sua maggiore o minore dignità. Se invece i singoli pregano per tutti, tutti pregano per i singoli e il vantaggio è maggiore. Dunque, per concludere, se preghi soltanto per te, pregherai per te, ma da solo, come abbiamo detto. Se invece preghi per tutti pregheranno per te. Perché nella totalità ci sei anche tu. La ricompensa è maggiore, perché le preghiere dei singoli messe insieme ottengono a ognuno quanto chiede tutto intero il popolo. In questa non vi è alcuna presunzione, ma maggiore umiltà e frutto più abbondante.

Da Pregare e Servire

Il grido della sofferenza

La sentinella vive nel mondo, raccoglie il grido della sofferenza e della ingiustizia e lo presenta a Dio, lo sollecita ad intervenire. La sentinella trova proprio nella fede il coraggio di interrogare il Signore: “Mi metterò di sentinella, / in piedi sulla fortezza, / a spiare, per vedere che cosa mi dirà, / che cosa risponderà ai miei lamenti” (Ab 2,1). Il profeta sa che Dio non può rimanere inerte e perciò gli chiede di intervenire. Come sentinelle anche noi siamo partecipi del dramma che attraversa la storia, osserviamo con dolore le malvagità che l'uomo compie ai danni del proprio fratello, la sofferenza non ci vede estranei. E senza scoraggiarci ci rivolgiamo al Signore, nella certezza che egli risponderà perché egli è fedele alle sue promesse: 

"Sulle tue mura, Gerusalemme, ho posto sentinelle; / per tutto il giorno e tutta la notte / non taceranno mai. / Voi che rammentate le promesse del Signore, / non prendetevi mai riposo / e neppure a lui date riposo, / finché non abbia ristabilito Gerusalemme / e finché non l'abbia resa il vanto della terra" (Is 62, 6-7).

La sentinella sceglie di vegliare e con la preghiera interpellare continuamente il Signore. È una preghiera insistente e fiduciosa; una preghiera che non ha paura di gridare, che vuole strappare i miracoli, come quella di Maria a Cana (Gv 2, 1-12), o quella della donna cananea (Mt 15, 21-23). La sentinella ha il compito di guidare tutti alla vetta della santa montagna. Deve sorreggere quelli che vacillano, incoraggiare i dubbiosi, confortare quanti sono delusi, sostenere quelli che sono “stanchi di guardare in alto” (Is 38, 14). Ma soprattutto deve custodire la speranza e invitare tutti ad attendere l’alba che riempie di luce la creazione.

Dagli scritti di S. Teresa

A sopportare l’esilio di questa terra di pianti 

M’occorre lo sguardo del Divin Salvatore;

sguardo che m’ha rivelato i suoi incanti,

e fatto presentire la gioia celeste.

Gesù mi sorride quando, volta a Lui, sospiro;

e allora la mia fede non è rimessa alla prova. 

Lo sguardo del mio Dio,

il suo sorriso che mi rapisce,

ecco il cielo che è mio!

